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1° STEP: IL PROCESSO MINORILE



I PRINCIPI ISPIRATORI DEL PROCESSO MINORILE

Il principio di adeguatezza
L'art. 1, comma 1, D.P.R. n. 448 del 1988 dispone che le misure siano: "applicate in modo 
adeguato alla personalità e alle esigenze educative del minorenne”. 

In accordo con questo principio il giudice dovrà individuare le misure idonee in riferimento alla 
situazione del minore: ambiente familiare, problematiche personali e percorso educativo passato od 
eventualmente in atto.

Infatti, il giudice potrà perseguire il fine educativo e di reinserimento sociale cui l'intero sistema 
tende.

Il principio di minima offensività
Il processo deve evitare che il contatto del minore con il sistema penale possa compromettere lo 
sviluppo della sua personalità e la sua immagine sociale.

Ciò comporta che i giudici e gli operatori debbano preoccuparsi di non interrompere i processi 
educativi in atto cercando di evitare l’ingresso del minore nel circuito penale  e consentendogli di 
usufruire di strumenti alternativi.  



Questo principio è l’estensione del principio di minima offensività in quanto 
riguarda l’identità individuale e sociale del minorenne, che si vuole proteggere il 
più possibile da processi di svalutazione

Il principio di destigmatizzazione

.Ne sono espressione le seguenti disposizioni

l’irrilevanza sociale del fatto;

l’estinzione del reato per l’esito positivo della prova;

il divieto di diffondere le immagini e le informazioni sull’identità del minore;

lo svolgimento del processo quando l’imputato è minorenne, senza la presenza del 
pubblico

l’obbligo di eseguire notificazioni in maniera riservata;

l’obbligo di adottare le opportune cautele nell’esecuzione di interventi restrittivi da parte 
della polizia giudiziaria. 



Il principio di residualità della detenzione

 

 
.

Al fine di rendere la carcerazione una misura applicabile in estrema ratio, l’ordinamento prevede soluzioni 
alternative rivolte a responsabilizzare il minore.

L’obiettivo del principio di residualità della detenzione è limitare la carcerazione, cautelare ed esecutiva 
della pena.

Il D.P.R. 22 settembre 1988 n. 448 si 
prefigge, quindi, l’obiettivo di 
coniugare l’esigenza di dare una 
risposta al reato con quella di 
proteggere il percorso evolutivo di 
crescita del minore. 

tutto il sistema si ispira alla 
cosiddetta:

 

finalizzazione educativa, il processo non deve interferire sulla continuità educativa

 

attitudine responsabilizzante del processo stesso, ha il compito di promuovere nel 
minore lo sviluppo di competenze di autoregolazione

L'intervento penale costituisce un momento altamente strutturato  che svolge una funzione 
strutturante per la prospettiva di vita del minore, e, quindi, in questo senso preventiva, in quanto 
fornisce alcune coordinate attorno alle quali egli può costruirsi un diverso percorso evolutivo.



COSA PREVEDONO IL FERMO E L’ARRESTO?

Gli agenti di polizia giudiziaria possono procedere 
all'arresto del minorenne colto in flagranza di uno 
dei delitti per i quali può essere disposta la misura 
della custodia cautelare.

Gli agenti di polizia giudiziaria devono tenere conto 
della gravità del fatto, dell'età e della personalità 
del minorenne.

E' consentito il fermo del minorenne indiziato di un 
delitto per il quale può essere disposta la misura 
della custodia cautelare, sempre che, quando la 
legge stabilisce la pena della reclusione, questa non 
sia inferiore nel minimo a due anni.

ARRESTO IN FLAGRANZA Fermo di minorenne indiziato di delitto

Provvedimenti in caso di arresto o di fermo del minorenne
Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito l'arresto o il fermo del minorenne danno 
immediata notizia al pubblico ministero nonché all'esercente la potestà dei genitori e all'eventuale 
affidatario e informano i servizi minorili dell'amministrazione della giustizia.

Il pubblico ministero si assicura che il minorenne sia senza ritardo condotto presso un centro di prima 
accoglienza o presso una comunità pubblica o autorizzata che provvede a indicare.Tenuto conto delle 
modalità del fatto, dell'età e della situazione familiare del minorenne, il pubblico ministero può disporre 
che il minorenne sia condotto presso l'abitazione familiare perché vi rimanga a sua disposizione.



QUALI POSSONO ESSERE LE MISURE CAUTELARI?

Il giudice può impartire al minorenne specifiche 
prescrizioni inerenti attività di studio o di lavoro o altre 
attività utili per la sua educazione al fine di non 
interrompere i processi educativi in atto, questi obblighi 
hanno efficacia per due mesi e sono rinnovabili una sola 
volta, per esigenze probatorie. Il giudice, nel prendere 
tale decisione, ascolta l'esercente la responsabilità 
genitoriale al fine di coinvolgerlo nell'attività di recupero. 

Nel caso di gravi e ripetute violazioni delle prescrizioni, 
il giudice può disporre la misura della permanenza in 
casa.

Il giudice prescrive al soggetto minorenne di permanere presso 
l'abitazione familiare o in altro luogo di privata dimora. E può 
disporre limiti e divieti alla facoltà del minorenne di comunicare 
con persone diverse da quelle che con lui coabitano o che lo 
assistono,può anche consentire al minore, di allontanarsi 
dall'abitazione per ragioni di studio o lavoro o per svolgere altre 
attività utili alla sua educazione.

I genitori vigilano sul comportamento del minore consentendo, gli 
interventi di sostegno e controllo dei servizi della giustizia 
minorile e dell'ente locale.

Nel caso di gravi e ripetute violazioni degli obblighi a lui 
imposti o nel caso di allontanamento ingiustificato dalla 
abitazione, il giudice può disporre la misura del collocamento 
in comunità.

Prescrizioni Permanenza in casa

le Misure Cautelari sono misure limitative della libertà personale che il giudice, tenuto conto delle esigenze cautelari e dell'esigenza di non 
interrompere i processi educativi in atto, può applicare nel corso del procedimento al minorenne imputabile.

La misura deve essere proporzionata all'entità del fatto 



Con il provvedimento del collocamento in comunità 
il giudice ordina che il minorenne sia affidato ad 
una comunità pubblica o autorizzata. Può anche 
imporre eventuali specifiche prescrizioni inerenti 
attività di studio o di lavoro o altre attività utili per 
la sua educazione, al fine di non interrompere i 
processi educativi in atto.

Nel caso di gravi e ripetute violazioni delle 
prescrizioni imposte o di allontanamento 
ingiustificato dalla comunità, il giudice può 
imporre la misura della custodia cautelare, per 
un tempo non superiore ad un mese, qualora si 
proceda per un delitto per il quale è prevista la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a 
cinque anni.

La custodia cautelare può essere applicata quando si procede 
per delitti non colposi per i quali la legge stabilisce la pena 
dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a 
nove anni.

Il giudice può disporre la custodia cautelare: 

a) se sussistono gravi e inderogabili esigenze attinenti alle 
indagini, in relazione a situazioni di concreto pericolo per 
l'acquisizione o la genuinità della prova; 

b) se, per la personalità dell'imputato, vi é il concreto pericolo 
che questi commetta gravi delitti con uso di armi o di altri mezzi 
di violenza personale o diretti contro l'ordine costituzionale 
ovvero delitti di criminalità organizzata o della stessa specie di 
quelli per cui si procede.

I termini previsti dall'articolo 303 del codice di procedura 
penale sono ridotti della metà per i reati commessi da minori 
degli anni diciotto e dei due terzi per quelli commessi da 
minori degli anni sedici.

Collocamento in comunità Custodia cautelare



IN COSA CONSISTONO LE INDAGINI PRELIMINARI?
Le indagini preliminari costituiscono la prima fase del procedimento penale e hanno inizio quando una notizia di reato 
perviene alla PG o al PM

IL VALORE DELLE INDAGINI PRELIMINARI
Valutare se procedere o meno all'esercizio dell'azione penale è l'unica finalità perseguita dalle indagini preliminari, che, 
pertanto, non hanno di per sé valore probatorio. Le uniche eccezioni sono rappresentate dai casi in cui si proceda con 
l'incidente probatorio e dagli atti irripetibili compiuti nel corso delle indagini preliminari tanto dall'accusa quanto dalla 
difesa.

Quanto durano le indagini preliminari

Le indagini preliminari, disciplinate dagli articoli 326 e seguenti del codice di procedura penale, sono sottoposte a limiti di 
durata ben precisi, fissati dall'articolo 405.In particolare, il pubblico ministero deve chiedere l'eventuale rinvio a giudizio entro 
sei mesi dalla data in cui il nome della persona alla quale è attribuito il reato è iscritto nel registro delle notizie di reato o, se è 
necessaria la querela, l'istanza o la richiesta di procedimento, dal momento in cui essa perviene al P.M. Per talune particolari 
tipologie di reato il termine è elevato a un anno. 

Proroga delle indagini preliminari
Prima della scadenza il pubblico ministero può comunque chiedere che il termine per l'esercizio dell'azione penale sia 
prorogato, indicando la giusta causa a sostegno della richiesta. E' poi possibile ottenere ulteriori proroghe in caso di particolare 
complessità  delle indagini o di oggettiva impossibilità di concluderle entro il termine prorogato.Per alcuni reati la proroga per 
giusta causa può essere concessa solo una volta e, in ogni caso, ogni proroga non può eccedere i sei mesi.
Si tratta di un passaggio funzionale a permettere all'interessato di apprestare un'idonea difesa.



IN COSA CONSISTE L’UDIENZA DIBATTIMENTALE?

L'udienza dibattimentale davanti al tribunale per i 
minorenni è tenuta a porte chiuse, ma l'imputato 
che abbia compiuto gli anni sedici può chiedere che 
l'udienza sia pubblica.

 La richiesta viene esaminata dal Collegio.
L'esame dell'imputato è condotto dal presidente. 
I giudici, il pubblico ministero e il difensore possono 
proporre al Presidente domande o contestazioni da 
rivolgere all'imputato. 

Si applicano le disposizioni dell’udienza preliminare in 
quanto compatibili. Il giudice anche qui ha la possibilità 
di adottare provvedimenti civili temporanei a 
protezione del minorenne.



COSA COMPORTA LA SOSPENSIONE DEL PROCESSO E LA MESSA ALLA PROVA
Il giudice può disporre la sospensione del processo e la messa alla prova quando ritiene di dover valutare la personalità del minorenne all'esito 
della prova stessa.

Il processo è sospeso per un periodo non superiore a 3 anni quando si procede per reati per i quali è prevista la pena 
dell'ergastolo o della reclusione non inferiore a 12 anni.
 Negli altri casi per un periodo non superiore ad 1 anno.

Il giudice provvede sulla base di un progetto elaborato dai servizi della giustizia minorile in collaborazione con i servizi dell'ente 
locale, al quale il minorenne deve dare la propria adesione e che prevede il coinvolgimento della famiglia del minore e del 
tessuto sociale.

Con l'ordinanza di sospensione il giudice affida il minorenne ai servizi minorili dell'amministrazione della giustizia per interventi di osservazione, 
trattamento e sostegno anche in collaborazione con i servizi degli enti locali.

Inoltre, il giudice può impartire prescrizioni per riparare le conseguenze del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne 
con la persona offesa dal reato.

Passato il periodo di sospensione, il giudice, tenuto conto del comportamento del minorenne e dell'evoluzione della sua 
personalità, se ritiene che la prova abbia dato esito positivo, dichiara estinto il reato.



QUALI POSSONO ESSERE LE FORMULE DI PROSCIOGLIMENTO

Non è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, non aveva 
compiuto i quattordici anni in quanto, al di sotto di tale età, un soggetto 
non può essere considerato capace d'intendere e di volere.

-In ogni stato e grado del procedimento il giudice, quando accerta che 
l'imputato è minore degli anni quattordici, pronuncia, anche d'ufficio, 
sentenza di non luogo a procedere trattandosi di persona non imputabile.

-Quando vi è incertezza sulla minore età dell'imputato è previsto che il 
giudice possa disporre, anche d'ufficio, una perizia. Quando anche dopo la 
perizia permangano dubbi sulla minore età, questa è presunta ad ogni effetto.

-Nei confronti dei soggetti non imputabili che hanno posto in essere fatti 
previsti dalla legge come delitto e che risultino "pericolosi", tenuto conto 
della gravità del fatto, il giudice può disporre una misura di sicurezza.

E' imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, aveva 
compiuto i quattordici anni, ma non ancora i diciotto anni, se aveva 
capacità d'intendere e di volere, ma la pena è diminuita.

La "capacità di intendere e di volere" in un minorenne non è mai 
presunta ma deve essere sempre dimostrata.

La valutazione interessa l'accertamento della capacità del 
minorenne, al momento della commissione del fatto, di rendersi 
conto del significato antisociale del reato compiuto e di valutarne 
le conseguenze.

Si applicano quando il minorenne autore di reato non è imputabile oppure lo Stato non ha interesse a 
perseguirlo in quanto il suo comportamento non è significativo di una scelta strutturata in senso trasgressivo e 
il processo non può perseguire finalità educative.

Non luogo a procedere per non imputabilità per i soggetti minori di 
quattordici anni

Non luogo a procedere per non imputabilità per incapacità di intendere e 
di volere, immaturità



Durante le indagini preliminari il pubblico ministero può 
chiedere al giudice sentenza di "non luogo a procedere per 
irrilevanza del fatto" quando esistono tre condizioni: 

-il fatto di reato è tenue;

-il comportamento del minorenne è occasionale;

-l'ulteriore corso del procedimento pregiudicherebbe le esigenze educative del 
minorenne.

In presenta di tali condizioni, nell'udienza preliminare, nel 
giudizio direttissimo e nel giudizio immediato, il giudice 
pronuncia di ufficio sentenza di non luogo a procedere 
per irrilevanza del fatto.

Il giudice, tenuto conto della gravità del reato e della 
"capacità a delinquere" del minorenne, può astenersi 
dal pronunciare il rinvio a giudizio o, qualora si 
proceda al giudizio, può astenersi dal pronunciare 
condanna, quando si presume che il minorenne si 
asterrà dal commettere ulteriori reati.

 

Non luogo a procedere per irrilevanza del fatto Perdono giudiziale



IN COSA POSSONO CONSISTERE LE SANZIONI 
SOSTITUTIVE

Quando il giudice ritiene di dover applicare ad un minorenne una 
pena detentiva non superiore a due anni, può sostituirla con la 
sanzione della semidetenzione o della libertà controllata, tenuto 
conto della personalità e delle esigenze di lavoro o di studio del 
minorenne, nonché delle sue condizioni familiari, sociali e ambientali.

 

Il magistrato di sorveglianza del luogo di abituale dimora del 
condannato provvede in ordine all'esecuzione della sanzione, 
tenendo conto anche delle esigenze educative del minorenne. 

Pertanto, ricevuta comunicazione della sanzione, convoca entro 3 giorni il minorenne, l'esercente la 
responsabilità genitoriale, l'eventuale affidatario e i servizi della giustizia minorile


